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IN
PRIMO
PIANO

◆L’apertura non convince l’ex premier
«Il nostro obiettivo rimane
il rilancio dell’alleanza dell’Ulivo»

◆Tiepida la risposta del Partito popolare
Per il capogruppo alla Camera Soro
un’intesa è possibile ma per nulla scontata
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Cossiga a Prodi: se serve mi faccio da parte
L’ex presidente pronto a ritirarsi per far nascere una lista unica di centro alle Europee
Il professore: «Nessun caso personale». E convoca gli alleati ma non il Ppi

CARLO BRAMBILLA

MILANO Prova a farlo passare come
un messaggio natalizio di buoni au-
spici politici: «Se sono io l’ostacolo al-
la formazione di un rassemblement
per le elezioni europee che faccia rife-
rimento al Ppe, con la presenza di Ro-
mano Prodi, ebbene sono pronto a fa-
re un passo indietro e anche a lasciare
la politica attiva...». Ma Francesco
Cossiga è già sicuro che la sua apertu-
ra cadrà nel vuoto perchè non verrà
capita da «quelli là»: «Scommetto che
la bolleranno subito come una provo-
cazione». «Quelli là» sono il Ppi e l’ex
presidente del consiglio. Ma il leader
dell’Udr, davanti ai suoi parlamentari
riuniti in un albergo romano per i tra-
dizionali scambi d’auguri, insiste sul-
la serietà della sua avance: «Basta con
la farsa, ora il Ppi dica quel che vuol
fare». Ma prima di spiegare il senso
compiuto della proposta aperturista
l’ex Capo dello Stato manda agli uli-
visti una «cartolina» con dedica ironi-
ca: «So che Prodi fa una questione di
foglioline e fogliolette (il riferimento
è al simbolo dell’Ulivo, ndr), così, se
lui per essere della nostra compagnia,
tiene proprio a queste quattro foglio-
line, ebbene, come tributo personale
a Prodi, ho detto che sono pronto a
farle accettare al mio movimen-
to...Ma questo è già stato considerato
una volgare provocazione. Hanno
messo in mezzo il povero D’Alema,
che non c’entra nulla. Hanno persino
parlato di complotto».

Chiuso il capitolo dei sarcasmi, ec-
co invece le condizioni dettate dall’ex
picconatore per un accordo eventuale
da sancire davanti agli elettori euro-
pei, sia che passi l’ipotesi di una lista
unica sotto il simbolo della «E» del
Partito popolare europeo, sia che ven-
ga scelta l’opzione della «padella» fat-
ta di tanti simbolini, ma sempre acco-
munati al Ppe. Spiega l’ex picconato-
re: «Dev’essere chiaro che se Prodi e i
suoi accettano di entrare nel Ppe, ap-
poggiano il suo programma. Insom-
ma si dovrà trattare di un’adesione
aperta e incondizionata al manifesto
che il Partito popolare europeo adot-
terà al prossimo congresso di Barcel-
lona». Traducendo: Prodi si dimenti-
chi dell’Ulivo europeo, che ha pro-
dotto «come unica manifestazione se-
ria il bombardamento dell’Iraq».

Ma è proprio sul giudizio politico e
sulle prospettive dell’Ulivo che nasco-
no i problemi fra Prodi, Cossiga e Ma-
rini. Come ha sottolineato proprio ie-
ri anche l’ex presidente del consiglio:
«Non esistono questioni personali fra
il sottoscritto, Marini e Cossiga. Esiste
invece un caso politico. Per noi il pro-
blema è come ricostruire l’Ulivo, co-
me rilanciare questo progetto politico
in vista delle europee. E su questo
stiamo concentrando tutto il nostro
impegno». E proprio ieri Prodi ha de-
ciso di convocare entro la metà di
gennaio un riunione dei leader di

quelle forze politiche che hanno già
deciso e dichiarato ufficialmente di
partecipare alle elezioni europee con
il riferimento dell’Ulivo accanto al
proprio simbolo. La decisione è stata
presa a Bologna in una riunione tra
l’ex presidente del Consiglio e i suoi
più stretti collaboratori. Dovrebbero
essere convocati Walter Veltroni, Lui-
gi Manconi, Antonio Di Pietro per
L’Italia dei valori, Francesco Rutelli
per Centocittà. Non è prevista per ora
la presenza del Ppi, che dovrebbe riu-
nire la direzione per metà del prossi-
mo mese.

Lo sforzo di Prodi va dunque in di-
rezione opposta alla strategia cossi-
ghiana, ribadita dal leader dell’Udr:
«La verità è che loro (gli ulivisti) san-
no che il Ppe è l’ovvia anticamera di
una costituzione di un partito di cen-
tro qui in Italia. Questo temono per-
chè per loro la dialettica deve essere
fra centrosinistra e centrodestra,
mentre per noi è fra il centro e la sini-
stra. Il centro in Italia c’è ma è ancora

ingessato da For-
za Italia che non
fa politica, che
non è in grado di
influire sulle
scelte politiche.
Che cosa ha fatto
per la libertà del-
la scuola? O sul
tavolo della con-
certazione? O sui
provvedimenti
relativi alla piat-
taforma digitale?

Niente. Insomma per noi l’alleanza
con la sinistra ha solo carattere strate-
gico e non organico, quindi è transi-
toria. L’Udr è nata per fare politica al
centro, il nostro scopo è di sfondare a
centrodestra, così come i ds vogliono
sfondare a sinistra. Poi ognuno per la
sua strada». A proposito di Forza Ita-
lia, inevitabile la frecciatina di Cossi-
ga a Berlusconi: «Sento che Berlusco-
ni vuol rilanciare una federazione di
centro. Sono cose che non mi interes-
sano. Sono cose Fininvest. Quando le
cose di Forza Italia non saranno più
cose Fininvest ne riparleremo».

Isomma la sfida a Prodi e al Ppi è
lanciata: in Europa tutti insieme, ma
per dire addio all’Ulivo.

Dalle parti dei popolari per ora si è
fatto avanti solo il capogruppo alla
Camera, Antonello Soro, che pur non
chiudendo a Cossiga, lo relega in lista
d’attesa: «Per noi prima viene Prodi e
poi Cossiga. Questo forse Prodi non
lo ha ancora capito bene. Comunque
dobbiamo fare un grosso sforzo per
spostare sul terreno del confronto po-
litico quel di più di risentimenti che
in questo momento sono ancora pre-
senti».

Dunque, per Soro un’intesa fra le
componenti di centro dell’Ulivo è
possibile, ma non scontata. Chiosa
ancora Cossiga: «Godiamoci le feste e
attendiamo con tranquillità la rispo-
sta del Ppi».
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E sul referendum è polemica
tra Di Pietro e il presidente Udr
Mentre il presidente del consiglio Massimo D’Alema invita le forzepolitiche
a «evitareogni azionechepossaapparirecomepressionesullaCortecosti-
tuzionale», in procinto di decidere sull’ammissibilità del referendum per
l’abolizione della quota proporzionale, non si spengono le polemiche sul
«trasversalismo» dei favorevoli all’iniziativa Di Pietro-Segni-Occhetto, che
ha visto sedutidallastessapartedel tavoloFini,Prodi eVeltroni.Unascelta
difesaancoraieridal leaderdiAn:«Il referendumètrasversalepersuastes-
sanatura. Insommaritrovarsiasostegnodiunostrumento,proveniendoda
posizionidiverseesapendochedoposi torneràsuposizionidiverse, lotrovo
naturale se non indispensabile, quando il Parlamento si mostra incapace o
impossibilitatoa fare lariforma».Mac’èanchechinoncondivideilragiona-
mentosul trasversalismo, fraquestiFrancescoCossiga:«Ribadiscoilmiosì
alquesito referendario,maritiro lamiaadesionedalcomitatodiquestomo-
vimento che del referendum fa uso politico, che vuole costruire attorno ad
esso un partito politico, anzi il partito dell’antipolitica, di un qualunquismo
raffinatissimo, di un populismo ricercato, ma che resta populismo». La
frecciataè per DiPietro. Immediata la replicaal vetriolodell’exmagistrato:

«Noi chesiamoandati ingiroper lepiazze a raccogliere le firme,nonci era-
vamomaiaccorti cheCossiga facessepartedelcomitatopromotore.Loab-
biamo letto leggendo un manifesto per strada. Non ha neanche depositato
la sua firma in Cassazione. Quindi non capisco proprio da che cosa si riti-
ri...Cossiga nel comitato c’è stato solo per farsi la fotografia. La sua cosid-
detta fuoriuscita quindi non toglie nè aggiunge nulla allo spirito referenda-
rio».

Il leader
dell’Udr
Cossiga.
A destra
Prodi

■ STRATEGIE
DIVERSE
«Per l’Udr
la dialettica è tra
centro e sinistra
per loro
tra centro destra
e centro sinistra»

Diliberto incontra i penalisti
su giudice unico e “513”
■ Riformareilritodavantialgiudicemonocraticoeprocederealladepe-

nalizzazioneprimadell’entratainvigoredellariformadelgiudiceuni-
co;eancora:interveniresubitosullenormedelcodicediprocedura
penalecheriguardanolavalutazionedelleproveperrimediareaglief-
fettidellasentenzadellaConsultasul513,conl’obiettivoultimodiar-
rivareall’inserimentonellaCostituzionedelprincipiodelcontraddit-
torio.

Questesonostatelerichiestecheipenalisti italianihannorivoltoal
ministrodellaGiustiziaOlivieroDilibertoinunlungoincontrochesiè
tenutonelpomeriggiodi ierinegliufficidiviaArenula.

Arappresentarelacategoriac’erailpresidentedell’Unionedelle
Camerepenali,GiuseppeFrigochealGuardasigillihaannunciatoche
dopolefestivitàsaràpresentataun’ampiapropostadeipenalistiper
«unverorecuperodell’oralitàedelcontraddittorio».

Intantoperl’immediatoealloscopodi«evitareingiustizieneipro-
cessi incorso»dopolasentenzadellaConsulta,gliavvocati insistono
perun513biseperunanuovaformulazionedell’articolo192per
escluderechepossaessereconsiderataprovaladichiarazionediun
altroimputato.

Tuttiargomentirispettoaiquali,riferisceFrigo,«ilministrosièri-
velatomoltoattento».

Pienaconsonanzasièregistratasullaquestionedelgiudiceunico:
«Ilministroèd’accordoconnoichelariformadelritomonocraticoela
depenalizzazionesonointerventipregiudiziali».


